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Laresacollettivadifronteal«piuttostoche»disgiuntivo

Q ualche volta indosso la T-
shirt prodotta un paio di
anni fa dal cantautore
Giacomo Lariccia con la
scritta: «Arrendetevi!

«Piuttosto che» non vuol dire «o»».
Ora, temo che ad arrenderci dovre-
mo essere noi, che abbiamo ripetuto
la nostra contrarietà all’innovazione
semantica, che ha aggiunto al signi-
ficato tradizionale di «piuttosto
che», ‘anziché’ («prendi un antipire-
tico, piuttosto che un analgesico: è
più adatto al tuo malessere»), quello
disgiuntivo ‘oppure’, ‘o meglio’
(«prendi un polivitaminico piuttosto
che un integratore: ottengono lo stes-
so effetto»): nel noi includo, per
esempio, i professori Valeria Della
Valle e Giuseppe Patota che nel 2013

hanno scritto un libro «Piuttosto
che. Le cose da non dire, gli errori da
non fare», oppure lo scrittore Gianri-
co Carofiglio che, nel 2010, nel legal
thriller «Le perfezioni provvisorie»,
scrive: «Non c’è problema? Ma come
parli, Guerrieri? Sei impazzito? Do-
po non c’è problema ti rimangono
tre passaggi: un attimino, quant’al-
tro e piuttosto che nell’immonda
accezione disgiuntiva. A quel punto
sei maturo per andare all’inferno».
I portatori del nuovo valore di
«piuttosto che» andranno anche
all’inferno, ma hanno fatto proseliti
su proseliti. Sono sempre più nume-
rosi i parlanti italiani, di varia
estrazione culturale e provenienza
regionale, che usano con tranquilli-
tà il valore disgiuntivo di «piuttosto

che». E lo fanno incuranti del tasso
di ambiguità che viene aggiunto al-
la nostra lingua: in molti casi, sol-
tanto una raffinata capacità di
analisi del contesto, o buone cono-
scenze extratestuali ci permettono di
interpretare correttamente frasi co-
me «andrei in vacanza al mare
piuttosto che in montagna»: l’inter-
locutore è un amante del mare, o un
amante delle vacanze, e non impor-
ta se sono marine o montane? Sia-
mo giunti al punto che ormai c’è chi
si meraviglia, come davanti a un
miracolo, quando sente usare la lo-
cuzione congiuntiva nel senso tradi-
zionale di «anziché»: è quello che mi
è accaduto di sentire recentemente
in una commissione di laurea, con
un collega giurista che si è compli-

mentato con il laureando.
È prendendo atto della sempre più
ampia diffusione del nuovo costrutto
che credo che quanti non apprezza-
no l’innovazione dovrebbero ormai
arrendersi all’evidenza: l’innovazio-
ne ha ottenuto il consenso di una
buona fetta di parlanti, anche colti,
e ha probabilmente superato il pun-
to di non ritorno, che fa sì che un’in-
novazione entri a pieno titolo nel
patrimonio di una lingua.
Tanto più che, recentemente, un sag-
gio di Gualberto Alvino, apparso ne-
gli «Studi Linguistici Italiani» ha
smontato un altro baluardo dei resi-
stenti: l’idea che si tratti di un’inno-
vazione recente, che ha iniziato a
diffondersi, pressoché esclusivamen-
te nel parlato, a partire dagli inizi di

questo secolo. Invece no. Alvino ha
riscontrato che la locuzione «piutto-
sto che» è presente almeno cinque
volte nella scrittura di Gadda con
valore disgiuntivo (o probabilmente
disgiuntivo). Riporto uno dei cinque
esempi, proveniente dalle Novelle
dal Ducato in fiamme, del 1953:
«Quando si soffermava, lo sguardo
un po’ triste, sul gilè piuttosto che
sul viso del capitano, sembrava pa-
lesare un certo imbarazzo e insieme
un certo disinteresse, una timida o
malinconica perplessità». Altri
esempi sono stati individuati in
scritti di politici e filosofi tra la se-
conda metà dell’Ottocento e l’inizio
del Novecento.
Sì. È proprio giunto il momento del-
la resa.

Storia

Ipionieriutopistidella scuolachenonfu
Novant’anni faaLocarnounsimposiocercòdi trasformare il sistemaeducativo

Pochi sanno che, due anni dopo la Conferenza della Pace, Locarno accolse
un altro importante congresso. Nell’agosto del 1927 ospitò il IV congresso
della Lega Internazionale per l’Educazione Nuova (LIEN), un movimento
fondato in Francia nel 1921, in occasione di un congresso che riunì «tutti i
pionieridell’educazione, così cometutti quelli chesi interessavanoall’infan-
zia ealmiglioramentodella lorocondizione». Lamaggiorpartedeinomipiù
importanti dell’Educazione nuova era tra i fondatori: da Ferrière a Piaget,
dallaMontessori aNeill e tanti altri. La rivista della Lega, nel suonumerodel
novembre1926, così presentava l’appuntamento locarnese: «Il vero interna-
zionalismo deve poggiare ovunque sulla comprensione reciproca, che è l’u-
nico fondamento sicuro per la pace nel mondo. È dunque una scelta eccel-
lente, per il nostro prossimo congresso, quella di Locarno, poiché è là che è
nata recentemente una grande speranza, quella di un’epoca nuova di fratel-
lanza e di pace. Il congresso registrò la presenza di più dimille partecipanti
provenienti dai cinque continenti (al congresso diHeidelberg del 1925 vene
furono450).

AdoLfo TomAsini

zxy Dal punto di vista internazionale,
questo simposio non offrì spunti molto
significativi per la breve storia di LIEN.
Nata come progetto per instaurare la
pace attraverso l’educazione, negli anni
successiviorganizzòancora tresoli con-
gressi: nel ’29 in Danimarca, nel ’32 a
Nizza enel ’36 in Inghilterra.
LaLegadifendevacoidenti il suostatuto
apolitico e laico. Célestin Freinet ne ap-
profittò per cavalcare una polemica che
sarebbe stata profetica: «La menzogna
sucuiècostruita laLegavienedallaneu-
tralità politica e religiosa. Se un giorno
malauguratamente prossimo scoppierà
unaguerraprimache l’educazionenuo-
vasiariuscitaarealizzare il rinnovamen-
to interiore degli individui, cosa farà, al-
lora, la Lega?» Questo candore pose
qualche problema inatteso anche nel
Ticino di quel tempo. Nelle settimane
che precedettero l’apertura del congres-
so la stampa locale scatenò discussioni
animose.
Mentre ilCorrieredelTicinodel 23 luglio
elogiavaLIEN,parlandodiuncongresso
che«contribuiràancoraadaumentare la
suafamaedarafforzare lasuainfluenza,
ciò che non potrà che essere di buon
giovamento ad ognuno». IlGiornale del
Popolo, nato l’annoprimaper volere del
vescovo Bacciarini, intervenne a più ri-
prese contro il convegno. Il 24 luglio il

quotidianodellaCuria si chiedeva: con-
gressomondialedidanzaodieducazio-
ne? «Il Programma prevede che ogni
Conferenza sarà preceduta da un con-
certo eseguito dall’Orchestra del con-
gresso e quasi ogni giornata terminerà
con un grande ballo»: era nota l’opinio-
ne del vescovo sulla licenziosità del bal-
lo. A completare il quadro, lo stesso fo-
glio riportò il parere di padre Gemelli:
«Nel mondo degli studiosi è noto quali
originiabbiaquelmovimentopedagogi-
co che ha promosso questo congresso;
non esito a dire chiaramente che la ispi-
razionedelmovimentostessoedel con-
gresso è così nettamente anticattolica
che io ritengo sia bene che imaestri cat-
tolici ticinesi abbiano ad astenersi
dall’intervenire»–malgradoil fattocheil
Dipartimento dell’Educazione, guidato
dalconservatoreGiuseppeCattori,aves-
se facilitatoe spronato lapartecipazione
dei maestri ticinesi. Ferrière, dopo il
congresso, se ne lamentò senza giri di
parole: «Il clero ha ostacolato la parteci-
pazionedeiTicinesialnostrocongresso.
Abbiamocosì scritto al vescovodi Luga-
no che la nostra neutralità completa in
materia confessionale non giustificava
questo ostracismo». Altro campo, altro
litigio. Tra i relatori figurava Giuseppe
Lombardo Radice, membro di LIEN sin
dalla prima ora. Già in febbraio Libera

stampa aveva aperto le danze: «Da una
comunicazione del Bureau Internatio-
nal d’Éducation apprendiamo che al
Congressodell’EducazioneNuovaGen-
tileeLombardoRadice interverranno.Si
tratta di due laidi spioni che a Locarno
sorveglierannopercontodelGovernodi
Mussolini la condotta politica degli stu-
diosi italiani. È sulledenuncedegli spio-
ni che si potranno farequelle che i fasci-
sti chiamano epurazione. Il Comitato
del Congresso, tenga conto di questo
nostroavviso.Benvengano iduemariu-
oli a Locarno: in questa libera terra tro-
veranno dei liberi uomini che sapranno
gittar loro in faccia la rampogna e il di-
sprezzo degli educatori italiani, umiliati
e oppressi». Lo stile fa un po’ sorridere,
peruncerto squadrismonon troppove-
lato.Ma la cosa interessante è che il filo-
sofo sicilianosi eradimessodagli incari-
chiministeriali per protesta contro il fa-
scismo nel ’24. A ciò si aggiunga che già
nell’anno del congresso era sottoposto
alla sorveglianzadellapoliziapolitica.

Rinunciò a venire a Locarno: «Ho accet
tato di essere uno dei relatori – scrisse –
perché l’attività delle persone che lo
hannopromosso e la tradizionedei pre-
cedenti congressi mi persuadeva che si
trattasse di un dibattito di questioni tec-
niche, assolutamente all’infuori delle
questioni politiche dei varii Paesi. Vedo
ora, invece, che nell’agosto a Locarno la
cosaprenderàunapiegaassaidiversa».

princìpi sempre attuali
Nella scuola ticinese l’interesse fupaca-
to e prudente. Il tema, in quegli anni,
era ben presente nell’agenda politica
delCantone. Erano in atto riforme inte-
ressanti, ma lo spirito di LIEN andava
oltre.L’educatore della Svizzera italiana
archiviò il congresso nel suonumero di
set-tembre, prendendo le distanze da
«certi esperimenti»: «Come è facile
comprendere, non molte applicazioni
pratiche è possibile ricavare per le no-
stre scuole: lequali scuole sonopervase
di sano spirito di modernità, e tengono

il “giusto mezzo” tra le riforme più au-
daci e i sistemi tradizionali. Anche nel
nostroCantone, si va tentandodi fare la
scuola “libera”, con lecomposizioninon
piùobbligate, il diarioe ildisegnospon-
tanei: ebbene, in alcuni casi, i risultati
sono così lacrimevoli, che i maestri si
riaggrappano, più tenacemente, ai me-
todi chemagari sdegnavano». Per certi
versi verrebbe da dire che, da allora, il
dibattito politico non sia granché cam-
biato: in certi momenti sembra di leg-
gere le stesse tiritere delle discussioni
attorno alla «Scuola che verrà». Oggi
LIEN è rinato, ne ha ripreso l’acronimo
e ne condivide i principi fondatori, con
l’obiettivo di mantenere vive le idee di
quel grande progetto, al di là delle uto-
pie edelle ingenuità: i dueLIEN, quello
di oggi e quello di un secolo fa, conti-
nuano a sognare un cambiamento del
contratto scolastico, per andare verso
una scuola chenon etichetti più nessu-
no e che non selezioni la gioventù, ma
la istruisca e la educhi.

agosto 1927 Foto scattata in via varenna a locarno. da sinistra ovide decroly, Pierre Bovet, Beatrice ensor, Édouard
claparède, Paul Geheeb, adolphe Ferrière. (© Foto Fondo Adolphe Ferrière, Archives Institut Jean-Jacques Rousseau).
maggiori informazioni sul congresso di locarno su https://adolfotomasini.ch/wordpress/?p=3716

morto a 76 anni

Pomerance
drammaturgo
e poeta

zxy Si è spento il 26 agosto, nella sua casa
in New Mexico, Bernard Poverance, il poe-
ta, scrittore e drammaturgo americano ce-
lebre per essere l’autore di «Elephant
Man» l’opera teatrale del 1977 da cui fu
tratto (nel 1980) l’omonimo film di David
Lynch. Pomerance (qui in una foto degli
anni ’70) era nato a Brooklyn nel 1940 e
prima di trasferirsi a Londra aveva studiato
all’università di Chicago.Apprezzato autore

di intense raccolte poetiche, Pomerance
debuttò come autore teatrale con «High in
Vietnam. Hot Damn». Nel 1972 formò la
compagnia «Foco Novo» con cui portò in
scena al Booth Theatre di Broadway proprio
il celebratissimo «Elephant Man» che vinse
subito il prestigioso Tony Award e venne re-
plicato per ben 916 volte. «The Elephant
Man» è basato sulla straziante storia vera
di Joseph Merrick (1862- 1890), un uomo

sfigurato da una rarissima malattia, ma in-
domito nello spirito, che divenne una cele-
brità nella Londra vittoriana dove veniva
tristemente esibito come fenomeno da ba-
raccone in circhi e fiere. Nel difficile ruolo
di Merrick si sono susseguiti diversi attori
celebri, tra cui Mark Hamill, David Bowie,
JackWetherall e Bruce Davison nella produ-
zione originale e Bradley Cooper nei revival
di Broadway e Londra del 2015.


